COMUNITA’ IN COMUNIONE 1

Un vecchio saggio si domandava: “Quando finisce la notte e comincia il giorno?”. Rispondeva: “Non quando a distanza distingui una pecora dal cane, ma quando, guardando in volto un uomo qualunque, tu riconosci subito che è tuo fratello; altrimenti, in qualsiasi ora del giorno, è sempre notte”.

Fa eco a Giovanni: “Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre”.
Per fare comunione non basta andare d’accordo non odiare, o non far male a nessuno. Bisogna amare totalmente, vivere una spiritualità profonda, crescere in santità, creare una comunità vera (=coniugale, famigliare, di gruppo).

Cosa è la comunità. Per similitudine, è come un edificio:

· Per costruirlo vi partecipano in tanti e tutti lavorano per un unico progetto.

· Nessuno è inutile o superfluo, ma ognuno è necessario per far avanzare, completare, perfezionare la costruzione.

· Il contributo si valuta non dal tipo di lavoro, ma dall’impegno che vi si mette, tanto da poter dire che, di fatto, non c’è differenza tra ingegnere e manovale.

La similitudine appartiene a Paolo. La propone per indicarci come costruire la comunità secondo il disegno di Dio:

· Ognuno, edificando gli altri, edifica se stesso.

· La comunità non è una realtà a se stante, ma quella in cui il cristiano si identifica (=io sono la comunità). “Voi siete l’edificio di Dio” (I Cor 3, 9); “Voi siete il tempio di Dio” (I Cor 3, 16); “Nessuno può porre un fondamento diverso da Gesù Cristo… Egli è la pietra angolare”.
· Non si può fare a meno della comunità

È una esigenza costitutiva dell’essere (=”facciamo l’uomo a nostra immagine…”).

Per cui vivere in comunità non è servirsi di uno strumento per raggiungere un fine, ma è vivere la dimensione normale della propria umanità.

Secondo il Vangelo è “entrare nel Regno di Dio”. Nella Trinità (=definitivamente alla fine) - nella Chiesa attraverso le realtà di cui è composta (=icona della Trinità) - nella famiglia (piccola chiesa, piccola icona).

Isolarsi e sfuggire alla vita comunitaria è impoverimento per sé e per gli altri

La comunità passa dallo stadio umano/terreno (=imperfetto) a quello umano/divino attraverso il “Mistero Pasquale di Cristo”, reso ora a noi presente e accessibile nell’Eucaristia.
· L’Eucaristia fa entrare la comunità nel “Regno” (=fa la Chiesa=Corpo Mistico di Cristo). Ciò avviene attraverso realtà visibili:

· La Diocesi (=la comunità più perfetta)

· La Parrocchia (= la comunità più concreta, in quanto è a maggiore contatto con le realtà)
· Il Gruppo o Associazione (=più confacente ad ognuno, ma non autosufficiente)
· La famiglia (indispensabile, ma con l’atteggiamento di apertura)
Non sono suddivisioni territoriali, né di categorie, ma “il mistero della Chiesa incarnato concretamente in un luogo o in una realtà”, per renderla presente in ogni ambiente (=lavoro – scuola – tempo libero). 

· Le famiglie e i gruppi sono sterili se non mantengono vivo il rapporto con la parrocchia e la diocesi.

· La comunità è una costruzione mai fatta una volta per sempre.
· È una realtà viva e dinamica, richiede impegno e fatica ogni giorno.

Si innalza, si estende, si consolida senza fine.
Soprattutto esige che si viva una tensione paziente e permanente nella carità, perché questa è l’arcata principale che regge l’edificio della comunità.

Le condizioni non sono mai ideali per mettere mano a quest’opera, anzi si avanza tra difficoltà, tensioni, incomprensioni, sofferenze, stanchezze, silenzi.

Bisogna partire da questo “realismo” per evitare e/o superare lo scoglio delle illusioni e delusioni.

Vedremo successivamente come si costruisce concretamente la comunità.

